
Ger 31, 31- 34 
 

Ritorno al futuro 
 

  «Ecco, verranno giorni - oracolo del Signore -, nei quali con la casa d'Israele e con la casa di Giuda 
concluderò un'alleanza nuova. Non sarà come l'alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li 
presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi 
loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa d'Israele dopo 
quei giorni - oracolo del Signore -: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora 
io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l'un l'altro, dicendo: 
«Conoscete il Signore», perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande - oracolo del 
Signore -, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». 
 
  Quando il popolo di Israele, nelle sinagoghe, durante le sue funzioni, svolgeva il rotolo di Geremia 
per leggerlo, aprendolo sui due lati del rotolo, appariva subito il cuore del libro: i capitoli dal 30 al 33 
  Per comprendere però il brano scelto per questo incontro, torniamo velocemente agli incontri 
precedenti. 
  Dai brani letti e meditati le scorse volte, abbiamo visto come Adonaï chieda al profeta di trasmettere 
la Sua Parola, capace di “sradicare e demolire”, di “distruggere e abbattere”.  
  Geremia deve predicare che si ritorni al Signore, con tutto il cuore, ma anche di abbandonare tutti i 
sogni e le speranze perché Gerusalemme sarà distrutta. 
  Geremia deve essere, per il suo popolo, colui che distrugge ogni illusione su mandato di Dio. 
  E di questa missione tremenda e crudele, ne sente tutto il peso: non c’è futuro in un presente in cui è 
assente la misericordia di Dio; non ha terra su cui poggiare le sue radici una speranza che ignora la 
verità e i disegni di Dio, tanto meno può esserci salvezza in sogni rassicuranti di libertà, creati da chi 
ricerca solo la sua convenienza. 
  Per questo Dio si servirà di Babilonia per spazzare via Gerusalemme senza misericordia delle vanità, 
dei sogni e dei desideri oramai troppo lontani dal disegno che aveva pensato per il suo popolo. 
 Abbiamo conosciuto Geremia che era poco più che un ragazzo quando, nell’anno 627 a.C., il Signore 
irrompe nella sua vita. 
  "Non so parlare, sono un ragazzo!", risponde Geremia. 
 "Non dire che sei un ragazzo: dove ti manderò, tu andrai…!". 
  Ma da subito la missione era apparsa a Geremia irta di dolorosi sacrifici: deve rinunciare all’amore 
di Giuditta per fare il volere di Dio; deve essere una voce solitaria in mezzo a troppi lupi che non 
risparmiano nemmeno piccoli innocenti, pur di ingraziarsi chissà quali altre divinità e rincorrere così 
la salvezza. 
  Però ora la sua missione conosce un nuovo tempo: quello di “edificare e piantare”, cioè sostituire le 
proprie attese con quelle che si radicano nel volere di Dio.  
  Questa capacità di “edificare e piantare” si chiama Fiducia, Fede: Adonaï prepara all’uomo un futuro 
di pace e salvezza; ma per comprenderlo, è necessario essere capaci di rinunciare ad una pace e ad una 
salvezza basate sull’inganno e sull’egoismo. 
  Geremia ha continuamente ammonito il popolo per il suo comportamento manchevole nei confronti 
di Dio, soprattutto riguardo alla pratica di culti idolatrici e l’ingiustizia sociale, ammonendo con forza 
e invitando al pentimento coloro che vorranno perseverare sulla strada del male, annunciando le tristi 
conseguenze di queste mancanze di Fiducia.  
  Adonaï conosce molto bene la fragilità dell’uomo che è "come la creta in mano al vasaio" (18,6): può 
plasmarla a suo piacimento.  
  Ma vuole continuare a credere nella sua creatura, perché la ama. Vuole continuare il suo rapporto 
d’amore con Israele, suo popolo, suo figlio.  
  Geremia sa che ora è giunto il tempo di sperare, di essere capaci di attendere una nuova rinascita, un 
nuovo ritorno, dopo tanta sofferenza e dolore.  



  Come Cristo, Vero Uomo che, per affermare la vittoria sulla morte, dovrà prima passare attraverso la 
Croce. 
  Per Geremia è giunto il tempo di annunciare la speranza, la ricostruzione, un futuro luminoso per 
Israele, perché ora Adonaï desidera una Nuova Alleanza, da scrivere nel cuore del suo popolo. 
  Ci sarà una distruzione, ma non sarà definitiva, perchè il resto del popolo, sopravvissuto alla 
deportazione ricostruirà Israele, e chi era disperso sarà raccolto.  
  La Nuova Alleanza produrrà effetti ancora più grandi che l’antica uscita dall’Egitto, perché Dio è un 
Padre fedele alla promessa fatta al suo popolo, che per Lui è come un tenero, piccolo bambino da 
crescere ed educare. 
  
 "Efraim è per me assai caro, un bambino di cui mi delizio.  
Appena ne parlo, lo ricordo con affetto.  
Per questo le mie viscere fremono per lui;  
nè avrò misericordia, dice il Signore!" (31,19). 
 
  Sarà nella misericordia di Adonaï che Israele sperimenterà l’Alleanza Nuova, mediante una Legge 
scritta nel cuore. 
  Una alleanza esisteva già: sul Sinai Dio aveva consegnato a Mosè le tavole della Legge, esigendo 
l’adesione esclusiva al Signore, che si realizzava nel compimento della Legge e dei Comandamenti.   
  Per questo la Legge era formulata con chiarezza e coronata da una duplice serie di benedizioni e 
maledizioni. Ma la Legge era una realtà esterna, che l’uomo riceveva da Dio, scolpita su una pietra, 
attraverso Mosè.  
  Essa era una serie di comandamenti e di proibizioni, ma l’uomo non era stato capace di mantenersi 
fedel. Per questo ora Dio ne dona una nuova:  
 

Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. 
Io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 
Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo:  
Riconoscete il Signore,  
perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande. 
Io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato.  

 
  È l’esperienza dell’alleanza definitiva, promessa di misericordia e perdono.  
  Geremia preannuncia una conoscenza di Dio non più attraverso la mediazione della Legge, ma 
attraverso l’esperienza interiore: la conoscenza di Dio entra nel cuore dell’uomo, così com’era 
accaduto a lui sotto il mandorlo.  
  Questo non esclude l’importanza di seguire le indicazioni chiare e indiscutibili, ma ci ricorda che 
innanzitutto c’è il nostro rapporto personale con Dio.  
  Questa è la grande soluzione di Adonaï: entrare nel cuore dell’uomo, nell’interno della sua vita, di 
tutto il suo essere, perchè l’uomo non possa più rifiutarlo e respingerlo, abbandonarlo e allontanarlo. 
   Scriverà la sua Legge non più dunque su tavole di pietra, ma sui cuori; non più una Legge esterna, 
ma una Legge interiore.  
  Dio entra nel cuore dell’uomo perché questi si apra a Lui, suscitandogli il desiderio di adesione al 
suo amore con la Fede, che coincide con il passaggio dalla Vecchia alla Nuova Alleanza, dalla Legge 
alla Grazia. 
  Il peccato, a cominciare da quello di Adamo, è consistito nell’aver voluto essere come Dio, nell’aver 
desiderato e pensato di poter esistere senza di lui. Il peccato originale si situa prima della stessa 
trasgressione del precetto divino: consiste nell’essersi disamorati di Dio e nell’essersi messi 
interiormente in contrasto con Lui.  
  La disobbedienza alla Legge di non mangiare dall’albero è la manifestazione e l’effetto di questo 
contrasto interiore, come, fino a quel momento, l’osservanza della stessa legge era stata l’effetto, non 
la causa, dell’interiore amicizia con Dio.  



  Ecco perché il peccato di fondo che è l’egoismo, l’amore di sé contro Dio, non può essere spazzato 
via dalla Legge, ma solo dal ristabilire quello stato di amicizia che c’era all’origine e che il serpente, 
per invidia, ha indotto l’uomo a distruggere. 
  Finché l’uomo vuole essere come Dio e vive in regime di peccato, Dio gli appare inevitabilmente 
come l’avversario, come l’ostacolo. C’è tra lui e Dio una sorda inimicizia che la Legge non fa che 
mettere in evidenza. L’uomo egoista vuole, desidera, mentre Dio è colui che, attraverso i suoi 
comandamenti, gli sbarra la strada, opponendosi a tali desideri con i suoi "Tu devi... Tu non devi!". 
  Dio invece ora cessa di essere l’Altro, l’ostacolo. Non perché l’uomo cambia la sua tendenza innata, 
ma perché Dio viene verso di lui e annulla, gratuitamente, di sua iniziativa, l’inimicizia. 
  Ecco allora la novità della Nuova Alleanza, annunciata dal Profeta Geremia: mentre prima l’uomo 
portava, conficcato nel fondo del cuore, un sordo rancore contro Dio, ora viene in lui una parte di Dio, 
che suscita in lui un altro uomo, innamorato di Dio, che fa volentieri le cose che Egli gli comanda.  
  Dio gli è favorevole, è suo alleato, non nemico; per questo Geremia mette sotto gli occhi di Israele 
tutto ciò che Dio, come un Padre, è stato capace di fare per lui.  
  La Legge Nuova sarà la Vita Nuova. Per questo molto più spesso che Legge Nuova, il Nuovo 
Testamento la chiamerà Grazia: 
 "Non siete più sotto la legge, ma sotto la grazia" (Rm 6,14; Gv 1, 17).  
  Dall’uomo vecchio all’uomo nuovo: ecco quello che Dio ha voluto dire attraverso Geremia, un 
passaggio necessario da compiere: tornare all’uomo appena plasmato dalle sapienti mani di Adonaï, 
per incontrare un nuovo modo di vivere, con il cuore rivolto a Dio, pronto a rispondere con un sì 
sincero all’amore del Padre sempre fedele.  
  Un tornare al futuro dell’uomo, già scritto nel cuore di Dio. 
                                                                                                                   Alessandra 

 


